
* ■ ; * 

i i . 
, 1 

Giovedì 30 Novembre 1848. 
■ * ». 

E S T E K 0 
. i 

. ! 

PER ANNO GIORNALE QUOTIDIANO PER ANItO 

' ■> 

$ì asaocln In Homa nlPUHlL'In rtrl Rlnrnnlo Pinzzn elt Montò Citòrio N. 122" — In Provlncin ria tulli 1 Direitnrl o Incaricati Pnaloli — Ffromo tini Sig. Vfeuaseux — In Torino dal Slg. Korlero alili Posta — In fio
no** lini SIR. Ciromlrmn. — In Napoli tini Slg, G. Dura, — In Messina al Gabinotto Lolturarin. — In Palermo clalSIg, Bociil. — In Pmigl Chvz* WM, lojollvet et €. Dlroclour do mniceCorrefipftiHlnnre 46 tue ^o
tro Damo fio A Vìctolre» tMiUòo ruo Ilrongnfarl. — In Marsiglia Chez IH. Caniuin* votivo, ilhiairo filo Coimohliiro n. 0 — In Capolago T.'pografla Elvcttcn. — ItrUnaolloa o Belgio presso Vahlen, e G. — Germania 
(Vienna ) Sig. Horhmahn — Smirno nll'olllcio doli'Impaniai* — Il ginrnalò st pubblica tulle lo mollino, tnonn il lunocî  o I giorni succoasivl fi Ilo Testo dMiUcru precolto — L'Amminislraziono, e la Direzione si 
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Si va dicendo clic la Banca Romana più non ammetta i suoi 
debitori in iscndenza alla rinnovazione degli effetti col pagamento 
del tcrao. Siamo autorizzati a smentire pubblicamente questa vo

ce , fimentita (f nllromle col Fatto. La Banca non si ò mai ricu

sata e mai si ricuserà di usare la sudetta condiscendenze conti
■ » ' 

nilando a soccorrere il commercio per quanto la condiziono ecce

zionale dei tempi e le traversib monetarie glielo permettono > e 
di ciò ha data assicurazione a S. E* il Sig. Ministro del Commer

cio , e lavori publici. 

ROMA 29 NOVEMBRE 
Le voci più accreditate intorno alla dimora e alle inten

zioni del PonteOce recano, ch'Egli si porterà da Gaeta a 
Napoli, ove nel giorno 2 di deccmbre terrebbe un Conci

storo: nulla più grave di questo si vocifera seppure non vo

glia darsi fede ad alcuni oscuri vaticinii dintcrventi stra

ìiieri. Le nostre incertezze sono sempre le medesime, e 
del pari la pubblica tranquillila si mantiene impcrturbata; 
e ciò che ovvi di più singolare in questa tranquillità, è la 
spontaneità come nacque: essa non è artificiale, essa non ò 
un calcolo; non si pensò che il dolore in una parte di po

polo, e l'ira dall'altra, l'abbattimento e l'esultanza avrebbe

ro fatto supporre l'esistenza di parlili colluttanti, e provo

cato severi giudici! o dato almeno il pretesto alle interven

zioni: no; la calma si trovò spontanea, ncll'universale, o, 
per dir meglio, la notizia della partenza del Papa non mu

tò per nulla lo stato degli spiriti neppure con la forza d'una 
prima impressione. Di questo fatto memorando abbiamo 
già dotte le cagioni altra volta. Roma non ha nulla a rim

proverarsi, e attende senza commuoversi il suo avvenire. 
Se guardiamo però in fondo, non possiamo spiegare al

trimcnli la partenza del Papa se non nella determinazione 
di non volere aderire ai voti del popolo, sostenuti dal pre

sente Ministero. Per dire che siffatta determinazione è giu

sta, bisogna ammettere che il popolo dovesse soffrire un 
ministero reazionario, e funesto com'era il ministero Ros

si, « bisogna ammettere che questo popolo, il quale ha 
dritto e dovere di conquistare la nazionalità ancor più che 
ogni altro popolo italiano, dovesse rassegnarsi a dimetter

ne il pensiero per sempre. Ma se avevamo diritto a un 
ministero liberale, se la riconquista delta patria italiana non 
possiamo abbandonarla senza eterna ignominia, i voli del 
popolo eran giusti, e la renuenza e il conseguente allon

tanarsi del Pontefice sono perciò inesplicabili. 
Fatto è che le espressioni usate da PIO IX sul punto di 

allontanarsi, laddove desiderava che il palazzo venisse 
PREMUNITO, e j)cr rfwc uoZ/c assicurava che ì suoi Fami

gliari erano affatto ignari della sua risoluzione, dimostrano 
chiaramente, eh' egli temeva infallibilmente un tumulto , 
un'agitazione, una feroce sollevazione di spiriti per la sua 
partenza: — Ciò posto, dimandiamo; 1. come gli reggeva 
l'animo di suscitare una guerra civile che prevedeva sicu

ra, come gli reggeva l'animo di lasciare esposti, prime vit

time, i suoi stessi famigliari ? — 2. quando ha saputo che 
la sua partenza non bastava per agitare gli spiriti, e far pro

clamare la repubblica, e che incolumi restavano i S. Pa

lazzi, e i suoi famigliari, perchè non ha riconosciuto ch'egli 
è stato infamemente ingannato e tradito, che i suoi veri 
amici sono i patriolti, e i liberali, che tulli gli altri lo trag

gono a deplorabile ruina, che il Ministero è leale, che la 
dimandata Costituente non è un'attentato alla sua esisten

za politica e perchè non è ritornato risolutamente egli 
solo , sol' egli , tra le braccia dei popolo ? 3. Perchè 
ha scelto per sede al Concistoro il Regno di Napoli, come 
se le sue risoluzioni non potessero esser difese che dal go

verno il più nemico d'Italia, il più insanguinato, e feroce? 
Spera forse di convertire quel Re? riconciliare l'anima 
sua con Dio e co' Popoli ? e ottenerne cinquantamila uomi

ni per la guerra dell'indipendènza .... la bontà divina non 
ha limiti, e questo prodigio sarebbe forse il più meravi

glioso fra i tanti per cui la Providenza volle in questi ulti

mi tempi accertare agli uomini liberi, ch'Egli era con lo

ro. Ma gli avvenimenti che precedevano la partenza del 
Pontefice, il modo della partenza, K oblìo d'ogni provedi

mento .... danno pur troppo la persuasione, ch'Egli abbia 

voluto sottrarsi ai voti del popolo .... ma, gran Dio, se il 
Papa abbandona la causa de'popoli, qua! altro alleato potrà 
invocare, che non metta in pericolo la sua indipendenza, la 
sua dignità, la sua divina missione? 

Ma tostochò siasi determinato à partire per combattere 
da lungi l'opera ch'era gran parte delle sue mani, e i diritti 
de popoli, bisogna pensare ch'egli ha duopo di armate, che 
vengano qui a restaurare un passato che credevamo aver 
distrutto per sempre. È certo, che quel governo il quale 
porgerà aiuti a restaurare presso noi la schiavitù o aperta 
o larvata dal nome solo di libertà, è tirannico; ma pur 
troppo la storia dei governi non è sterile di siffatti misera

bili escmpil 
Ebbene! si dirà che per incatenare i popoli dello Stato 

Romano bisognarono le armi straniere. Popoli delle Pro

vincie! noi dobbiamo compiere insieme un gran dovere ; 
noi dobbiamo mostrare al mondo che tutto lo Stato era 
concorde in una sola determinazione, che fra noi la libertà 
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e la indipendenza erano diritti scolpiti nella cosciènza pub

blica, e così non potranno venire a combatterci col prete

sto di sedare partiti, o di estinguere una guerra civile ; e 
rimarrà sempre infame quella prepotente invasione che 
non recasse con se altra insegna che quella della schiavitù 
e della dipendenza in un popolo che già era concorde per 
mantenere la libertà, e conquistare l'indipendenza. Popoli 
delle Provincie! se a voi fosse venuta notizia che Roma sì 
rassegnava a tollerare un Ministero reazionario, e nemico 
dell'indipendenza italiana, Ministero orgoglioso, vano, per

secutore, se vi fosse stato detto, che Roma aveva rinun

ziato a ogni pensiero di patria italiana . . . . voi sareste 
stali in diritto di vilipenderci , e di separare la causa 
vostra dalla causa di una Capitale che piimtava sulle vet

te del Campidoglio la bandiera della viltà! questo conside

rate, per dio! il ministero Piemontese siride dell'onore 
italiano, il ministero Napoletano lo conculca, la piccola To

scana ha il coraggio di difenderlo .... e noi, noi dovevamo 
farci complici di quelli, e non imitare X esempio magnani

mo di Toscana? — Questa gloria è un pericolo, sì.... ma 
qual gloria senza pericolo? forsechè la guerra coli'Austria 
non era un pericolo ? non costava sostanze, e lagrime, e 
sangue? oh! che varrebbe un popolo se non avesse lo 
slancio virtuoso del sacrifizio per difendere i suoi santi 
diritti? Popoli delle Provincie! siamo concordi: già le no

tizie che di voi vennero, ne danno certezza fino a questo 
punto. — Perseveranza! — Scorgete nella condotta del 
popol di Roma il fine precipuo di sconcertare 1' ipocrisia 
de'prcpotenti che avrebbero voluto in un mutamento poli

tico il pretesto di restaurareil Papato ch'essi odiano e te

mono, ma che vorrebbero ricostituire a lor prò come cen

tro di reazione. Giù la maschera ;della diplomazia! se vo

gliono intervenire i prepotenti, rimanga chiaro innanzi al 
mondo, eh' essi non vengono per restaurare il Papato, ma 
per restaurare la schiavitù, e l'oppressione d'Italia, sieno 
costretti a varcare l'ultimo confine dell'onestà e del pudo

re ....allora prenderemo consiglio dalla necessità della di

fesa, e dalla coscienza d'un dritto ornai troppo vilipeso. 

VìiÌIri d Italia 
Ci facciamo un dovere pubblicare la seguente lettera 

che gli esuli LombardoVeneti hanno diretto al signor La

martine e che con molta cortesia il sig. Iseppi c'inviava da 
Venezia. Mentre il dolore gli estenua, essi (tanto è l'amore 
di patria') non lasciano mezzo per riuscire ne' loro intenti 
che pur sono tutti quelli d'Italia — 

1 VENEZIA ^9 novembre 
r 

Illustre Signor Lamartinc 
Questa Gazzetta del 13 corr. riportò dalla Concordia di 

Torino una risposta del Bicn Public, che a voi si attribui

sce, ad una ricerca sopra temuta collusione della Francia 
colla Sardegna pel sacrificio di Venezia a spianare le dif

ficoltà delia mediazione anglofrancese, ove alleghereste a 
nostra quiete il generoso pensiero del gcn. Cavaignac , da 
cui direste inspirarsi il sig. Bastide. — Autore del Pro

gramma della repubblica di febbraro, conoscitore delle no

stre miserie, amico di molti ingegni italiani, noi vi consi

deriamo, gran cittadino della Francia, qual nostro concit

tadino; tanto più che le presenti circostanze conaiunsono. 
e forse le immutabili di luoghi e d'istinti congiungerebbero 
per sempre, l'interesse della Francia col nostro, ed è a ciò 
cho pur dovete attribuire la presente, che vi s'invia nella , 
piena certezza che l'eresia geografica, politica e morale in

serita mesi sono nello stesso Bien Public, che Venezia debba 
a buon diritto esser data all'Austria, non sia punto uscita 
dalla vostra penna. — Checche voi pensialc de' due Capi 
di codesto Potere esecutivo, cui l'Assemblea diede un cie

co voto di fiducia sulle nostre sorti, la ricerca fattavi dea 
chiarirvi del concetto in cui si hanno generalmente in Ita

lia: e ve lo disse altresì di recente taluno de' migliori rap

presentanti di Piemonte, malgrado la maggioranza di quel

la Camera alla LuigiFilippo, Egli è il conccllo del Popo

lo, che voi, sig., ben sapete valer più di quello de' Mirii

stcri. — Ed a che ciò? voi direte. Rispondovi. Voi siete, 
come ij Cavaignac, uno de candidali alla Presidenza della 
Repubblica; e voi pure direste con lui, in quella risposta, 
ch'ei s'appigliò alla mediazione anglofrancese per evitare 
r efjuswM del sangue. Voi pure dunque proseguireste a 
a chiamar pace le rapine, le profanazioni, gli stupri, gl'in

ccndii, le fucilazioni, le carneficine, la desolazione, lo ster

minio; questi bei fruiti del trovato austriaco, della media

zione! __ Oh! Signore, se il vostro Programma anziché pro

clamare che al nostro primo grido d'angoscia la Francia 
accorrerebbe a soccorrerci, avesse detto— Noi ci eie

viamo in repubblica, ma non faremo per la indipendenza 
e la libertà de' popoli, oppressi più di quanto ahbia fatto il 
Recittadino'; ed anzi farem meno che lui, il quale ingrata

mente abbandonando la Polonia, e vilmente rifiutando il 
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Belgio, volle però colle armi alla mano quest'ultimo stac

calo dall'Olanda e indipendente: sopportale colla rassegna

zione del pio, che non ha altra patria che la celeste, anche 
i prodilorii massacri del popolo inerme di Milano, di Par

via, di Padova ec. dacché noi vi lascieremo in baila dell'Au

stria e de'vostri Principi suoi parenti e suoi satrapi — Se, 
dico, voi aveste così parlato, forse Milano e Venezia, più 
(ardi grondante pur essa di sangue innocente, avrebbero 
chinato il capo al volere di Dio e della Francia, e sareb

bersi accomodate al solo pane, benché di solo pane non 
viva neppure lo schiavo. Ma voi innalzaste quel grido: ed 
il Regno LombardoVeneto con uno sforzo inaudito alzò 
le braccia convulse scuotendo le catone e si pose all'impa

ri lotta contro gli oppressori, incoraggiato non.da altra 
voce che dalla vostra. Gli arrise da principio la sorte: ma 
ahi che il soccorsogli venne d'altra parte! e la malizia e 
l'errore si unirono a renderlo insudiciente, nullo , perni

cioso, fatale — Frattanto il Potere Esecutivo di Francia 
passò da voi nel Cavaignac e nel Baslidc; e quando il biso

gno del vostro aiuto videsi incontrastabile, ci si fé' com

prendere dalla repubblica che la domanda dovea partire 
da un re. Di qui il sospetto d'un accordo tra richiedente 
e richiesti per una negativa, o per una scappatoia : dac

ché stava già fitto in mente agritaliam avere il sig. Bastide 
giuslificato presso i rappresentanti della Francia il più 
hiumano fra i liramii degli orrori del 15 maggio col

l'argomenlo ch'egli avea già dato da se a Napoli la Costi

tuzione!—Il primo discorso del Cavaignac sull argomento 
a cotesta Assemblea non ispiegò, è vero, tanto coraggio, 
nò il pieno possesso dello stile gesuitico, de' cui fiori riful

se dappoi il discorso del suo collega del 7 corr., ma ci con

vinse che s'egli non conosceva il linguaggio dell' Oratore, 

avea 
malico 

a però studiate egli pure le circumloeUzioni del diplo

...Uico, e cinger voleva un'aureola ancor più fosca di quel

la del si*. Guizot. Lodava l'Italia siccome magnanima del 
non aver prima d'allora chiesto l'aiuto della Francia; poi 
la biasimava dell' essersi ridotta a tali striagenzo per non 
averlo domandato, e non cessava in pari tempo dal pro

fessare che in quegl'inconiposli giri e rigiri di parole nes

sun mistero aseondevasi: ed intanto affidava le sorti delll

lalia ad una colleganza di azione, forse impossibile , ma 
fuor di dubbio difficilissima,, della Francia coliìnghdterra; 
poiché gli sì era suggerita la scappatoia nella mediaxions. 
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E i popoli instavano ansiosi , supplicavano, osservavano; 
Circoli, Cartìere dii deputati, Mirti stri: e tutto invano, che 
la mediazione era in atto, e s\ celcreche scorsero quattro 
mesi e noti fu fissato il luogo ove mediare; quasiché intanto 
il corso degli avvenimenti fosse sospeso, e si fosse di nuo

vo arrestato il sole! 
Or pònno darsi ben anco miracoli; ma ninno assennato 

vi mette speranza. Qual fede adunque riporre in uomini 
che, promesso e già parato con apposito esercito 'un in

tervento, vi sostituiscono una mediazione ; che dicono di 
imporne le basi nella indipendenza e wcWaffrancamento, 
e poi se n'espurgano come d'una taccia; che rappresenta

no all'assemblea come un trionfo della Francia la ridevole 
concessione di fare e sentire proposizioni ; che mancano 
aduna sacra promessa da prima perchè non se n'è chiesto 
rudompìmpnia . e dappoi perchè lo si chiedo; che se ne 
pregiano come d' un risparmio di spese ed un evitare 
là guerra generale ; e che infine implicitamente com

pidecionsi del contentamento dell'Austria e degli elogi della 
Russia! — Signore! voi siete poeta, voi avete saputo con 
evidènza dipingere cose che non furono e forse non sa

ranno mai: voile avete dunque concepite. E come non 
concepireste ora ciò che accade sotto a* vostri occhi e 
toccate colle vostre mani? Non sono speso quelle per cui 
dalla Francia si mantengono e si spingono di qua e di là 

 ttél'pfqprìb seno eserciti inoperosi, e quelle per cui si ali

métitano nelle carceri o si deportano di là del mare mi

gliaia di'cittadini? Non è sangue quello che scorse a rivi 
il passato giugno per le vie di Parigi, e che minaccia di 
scorrervi tuttora; non per altro se non perchè incatenasi 
il nobile slancio della Nazione e si lasciano integre al di 
fuori le forse del Dispotismo ch'entro vi penetra, e protei

forme vi attizza la face della discordia e vi semina i ger

mi della dissoluzione? Non è guerra alla Francia la guer

ra che si fa al principio del In sua vita in Italia, in Boemia, 
in Ungheria, in Alemagna? — Nella Lombardia e nella Ve

nezia orde di barbari, cui a stento scorgesi d'uomo il sern

hiàrite, s'insignorirono di quanto non distrusse il ferro ed 
il fuoco. Ogn intelligente e ogni prode che non sia rimasto 
trucidato va esule e ramingo ad accattare un sostenta

mento. Taluno spinto da disperazione tenta tornarvi colla 
forza; ma i barbari col coraggio del codardo, cento contro 
uno', armati contro inermi, ne lo rincacciano. I miseri che 
vi rimasero mancano oggimai del necessario e s'aspctlano 
di morir di fame nell'imminente verno; mentre vi gozzo

vigliano i ladroni loro strappando ogni sussidio, e trasci

nattdo col cannone i robusti a volger contro i fratelli il 
ferrò micidiale. — Messina è distrutta: le Calabrie semi

nate di stragi; il Piemonte ridòtto dal tradimento all'ina

zione , còlle finanze esauste e collcsercito scomposto, e 
coperto, còme i vili, d'obbrobrio: la Romagna nello stesso 
se non in peggioro stato; là un Pinelli, qua un Rossi, Pre

gidérili de' Ministri ; un' animosa voce sorge in Toscana, 
nella povera nell'angusta Toscana; ma da' vicini governi è 
soffocata. Un pò'più oltre, ed ogni corpo sarà affralito, ogni 
anima spenta nel terrore, nella miseria, nell'avvilimento. 
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RcdeUky,. fuorché quella che a quest'ultimi non si può dar 
taccia.di sleali? 

Noi non sappiamo augurarci alla presidènza, di Francia 
un Bonaparte che non conosciamo, né iiGòmmunismOjChe 
l'Austria insinuava, la Dio mercè invano, no'nostri conta

din! per farci sgozzare, come in Gallizia, e da cui però non

crediamo infetto il Sig, LedruRollin: ma per carità, signo

re, parlate per voi non pel signor Cavaignac. Lui semi

Dittatore irridente, la mediazione ci trasse all' orlo del se

polcro: Lui Presidente, non avremmo soccorsi che estin

ti, e forse la stessa tomba accoglierebbe l'Italia e la Fran
ri 

eia.— Perdonateci questo lungo sfogo, questo voto, che 
vorremmo rendere solenne ed efficace : cosi il Dio che vi 
agita prosegua a ripetervi ciò che patiscono, ciò di che 
han d'uopo gli oppressi, e vi riconduca di sua mano a quel 
seggio ove già deste ansa a sì santi desiderii ed a sì care 
speranze, ed ove chi sta per assidersi debb'essere o il 
Salvatore d'Europa od il suo carnefice. 

P. S. Ritardata lirapostazioue della presente, l' unito fo

glio pubblicò la notizia dell'uccisione del Rossi. 
In Francia non si leggono d'ordinario i fogli italiani; ma 

voi, Signore, potrete farci il sacrificio d'una mezz'ora. Vi 
preghiamo di percorrere i brani segnati in rosso che ri

guardo a noi sono pur troppo al di sotto del vero. 
Firma — BEKNAIUX) JSEPPI perse e pcgli altri esuli 

LombardoVeneti soscrittori dalla Protesla alla Francia già 
spedita alla Democrazia pacifica. 

Nell'Impero Austriaco destate ad arte le nazionalità per 
distruggerle a vicenda: bombardate Praga, Cracovia, Lem

!>erg , Vienna : la Dieta imprigionata in Kremsier. In 
Alemagna avrà eguale o peggior sorte l'Assemblea diFran^ 
efori ove cessi dal prestare le forze germaniche a prò dei 
Despoti, che solo per ciò la sopportaron finora, e che ora 
la insultano e ne fucilano i Deputati ! La Svizzera per pau

ra o corruzione non più asilo ma carcere che si chiude e 
si serra al cenno di Radetzcky. I liberali d'ogni paese e di 
ogni colore co'ceppi a'piedi ed il capestro alla gola, o tru

cidati, (Jispersi, sterminati!. . . Ecco, o Signore, ciò che il 
■

 j i 

Sig, Baslide chiama una crisi democratica del mondo: ec

co il grande spettacolo, la cui atrocità non si volle pure 
colle parole impedire, ed al quale, secondo lui, deve paci

ficamente assistere la Francia per gloriarsi delle più sod

disfacenti relazioni coli'estero: ecco ciò ch'egli encomia 
con mistiche frasi, e di che ci vuole riconoscenti alla me

diazione Àngiofrancese.—Che se parliam dì Venezia, 
che non fece la mediazione perchè questo estremo rifugio 
(della nostra indipendenza cadesse ? Ogni giorno dì resi

stenza è per lei uno sforzo cruento, e la mediazione agglo

merò aon giorni a giorni, ma mo?i a mesi. — Sia pure 
adunque che la flotta francese, accanto alla quale i legni 
austriaci predano impunemente le nostre provigionì, non 
llasc.i cosi tosto Venezia: alla Francia ingannata, e resa in

gannatrìce de'suoi naturali alleati, schiava or dell'Inghil

terra or della Russia, or d'ambedue, meschina inpolilicaed 
in commercio esterno, e quindi povera anche nella sua ca

pitale, e ravvolta nei dissijju e nel sangue, qualche rispet

to è pur dovuto da un Candidato alla presidenza! Ma ri

guardo alla liberazione d'Italia, qual differenza riporre fra 
un Cavaignac con un Bastide, ed un Windìchsgratz con un 
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IngMHcrra e Russia 
La democrazia europea si trova in faccia di due formi

dabili avversarii, l'autocrata russo cho rappresenta la feu

dalità militare, 1 aristocrazia brittannica che rappresenta la 
feudalità commerciale. Gli è vero che questi due avversâ  
rii son profondamente divisi in quistìoni importantissime, 
ma dacché la democrazia europea trionfa, essi si avvicina

no e si coalizzano per combatterla. 
Altravolta, quando la democrazia era limitata alla Fran

cia, T autocrata russo e 1' aristocrazia brittannica tiravano 
nella loro coalizione l'Alemagna e 1 Europa centrale e me

ridionale. Così appoggiate le due potenze del Nord, com

prìmevano momentaneamente il principio democratico , 
salvo a dividersi in seguito su la quistione dei mari, su la 
quistione d'Oriente e di Costantinopoli, su la quistione de 
sentieri dell'Indo e sopra una quantità di punti secondarli, 

Oggidì la democrazia ha guadagnato il centro d'Europa; 
al nord e al mezzogiorno dell'Alemagna, i movimenti rivo

luzionarli scoppiano spontaneamente; la feudalità militare 
o commerciale è battuta da idee più radicali che quelle 
dell' 89 ; i diversi popoli che formano il vecchio impero 
d'Austria, sì utili alle coalizioni contro la democrazia, co

minciano a rendersi indipendenti. 
L' autocrata russo e 1' oligarchia brittannica non hanno 

dunque più ausiliarii o son ridotti a coalizzarsi in due. 
Questa coalizione oramai esiste: la è stata determinata 

dal movimento democratico a Vienna; si è manilèstata im
■ 

mediatamente a Costantinopoli per un tentativo d'assolda

mento (emhauckage) fatto sul ministro degli affari esteri 
di Turchia. 

Tutte le corrispondenze d'Oriente sono unanimi a que

sto riguardo ed ecco i dettagli precisi che si leggono in 
una di queste corrispondenze: « Dacché è sialo conosciuto 
il trionfo del popolo viennese, il sig. De Titaw si è portato 
presso Sir StraffenUCanning, e dopo lungo trattenimento 
han fatto insieme una visita ad AliPascià, ministro degli 
afiari stranieri. Essi proposero al ministro ottomano, su

bito e come affare da non ammetter dilazione, un'alleanza, 
difensiva ed offensiva con la Russia'e gli fecero intendere 
che il movimento di Vienna aveva deciso quella potenza a 
intervenire per comprimere con la forza le idee di disor

dine che minacciano di rovesciare tutta 1' Europa. Diggià, 
aggiungevano, SO mila uomini entrati nelle provincie danu

biane corrono verso 1' Austria a riutegrarc l'imperatore 
nella sua capitale. L'è questa una quislion di principi! clic 
interessa tutti ì sovrani e ì rappresentanti delle due poten

ze amiche della Turchia han credulo lor dovere fare un 
passo a tal riguardo. 

Pressato fortemente di dare una risposta immediata e di 
far conoscere le intenzioni del sultano, AliPascià mollo 
maravigliò d'una tale insistenza e rispose a'suoi interlocu

tori con molta dignità che il sultano, senza esaminare il 
grado di simpatia delle potenze europee per lui e senza 
mischiarsi specialmente in lotte di principii che non lo ri

guardano, desiderava restare in buona relazione con lutli 
e conservare una neutralità assoluta. » 

Quesl'avvicinainento dell' autocrata russo e deirjoligar

chia brittannica a Costanlinopolt chiarisce la situiizione ge

pcrale. Possono dedursene le seguenti conseguenze: 1. Se 

Windisgr&U e leilachich non avesserg,potuto comprimere 
il movimentò democratico di VieniiafSI mila Russi sarcb

boro marciati contro quella capital^. ; ' ,  , ' 
2. Questi SO mila uomini che occupano i principati dami 

biani, non han cessato di minacciar 1" Ungheria e per la 
valle del Danubio possono gittarsi nel cuore della'stesta 
Italia, 

3. Da parte del gabinetto SaintJames, la mediazione 
italiana non era presa in serio; e il debole governo dellaRe

pubhUca Francese è stato facilmente ingannato , come noi 
gli abbiam detto, sul ritorno all'alleanza inglese; 

4. L'intervento delle flotte inglese e francese non era 
possibile in Sicilia, poiché l'Inghilterra segretamente legata 
alla Russia, non poteva disfare ciò che aveva fatto l'auto

crata russo nello spingere il Borbone di Napoli a bombar

dare Messina; 
5 Se oramai il bey di Tunisi rifiuta di riconoscere la 

Repubblica francese, è perchè la Russia e ITnghilterra l'ap

poggiano nel suo rifiuto; 
6. Se l'autocrata russo stimola l'ostinazione reazionaria 

del re di Prussia suo genero e lo spinge alla battaglia ch'ei 
prosenla alla democrazia di Berlino, il gabinetto di Saint

James non può approvarlo formalmente, ma deve appro

varlo nel fondo;

7. Sino ad un certo limite, l'Inghilterra lascicràlo czar 
travagliarsi per il suo panslavismo e fermerà Io sguardo 
su la usurpazione delle provincie danubiane almeno fino a 
nuovo ordine, 

8. Il gabinetto di SaintJames lascierà, > modo gene

rale, lo czar della Russia pesare su l'Europa e su rOrien

le, schiacciare.la democrazia in Alemagna, in Italia, sul 
Danubio, se pur non l'aiuta apertamente; 

0. Supponendo che i movimenti democratici dell'Euro

pa siano compressi prima della ventura primavera, l'auto

rità russa e 1' oligarchia brittannica potranno ben sentire 
r 

desiderio di spegnere l'incendio rivoluzionario nella sua 
fucina stessa. 

Checché ne sia, questa duale coalizione non è che l'estre

mo sforzo della ieudalilà spirante* che non trova più ausi

liari e tenta di sorprendere 1' alleanza della Porta. Quei 
due avversarii della democrazia non impediranno Parigi, 
Vienna e Berlino di stabilire la santaalleanza de' popoli e 
dare forza al principio dell' indipendenza delle nazionalità 
già proclamato in Francia. 

S'avvicina il momento in cui la democrazia europea deve 
: costituirsi solidamente e costiluire l'umanità stessa. L'Ale

magna e la Francia, aggruppando intorno a so f Europa 
meridionale e la centrale, signoreggiano la politica, del 
mondo. Esse risolveranno con 1' eguaglianza de' diritti le 
grandi quistioni umanitario, che invano l'autocrata russo e 
l'oligarchia inglese si sforzano risolvere a profitto del loro 
interesse egoista con l'asservimento delle razze e lo svi

luppo della loro militare e commerciale feudalità. 
(Dalla Démocratie PaciflqmJ 

i * 

Nella parte non officiale dopa Gazzetta di Roma di; 
ieri sera leggevasi il seguente articolo. 

Gli occhi di tutta Italia son fisi a Venexia; Ggn'Itafiano s«tt«t 
nella sua coscienza il doverceli soccorrere di tufta sua,polita 
quella nobilissima città, a quel propugnacolo dulie nostro speran
ze, a quell'esercito invitto, a que' cittadini magnanimi. Ben a ra
gione pertanto nel governo nostro, e a questo ministero, la cura di 
soccorrere ai nostri fralelli a Venezia è sembrata tra le principa
lìssimcj e ben a ragione In Camera ha .voluto secondar snnzMridur
giolc proposte del Ministero. Per Venezia vogliono esser ftti e 
non parole;, e fatti potenti, energici, convenienti alla coscienza e 
alla possanza di tm popolo, proporzionati ad qua guerra d'indipqn. 
denza, ad una guerra che dal sepolcro ci dee ftir risorgere a vita. 
Clic ha falto e la Venezia per l'Italia? grandissime cose, miracoli 
d'eroismo e di abnegazione. Che ha fatto e fa l'Italia per Venezia, 
anzi, por parlar più giusto, per se stessa in Venezia? Se eccettuia.
mo alcuni individui generosi, alcune città in cui non ò spenta la 
divina fiamma delP entusiasmo, l?Italia come nazione, l'Italia in 
ragion di quel che può fare una nazione, 'non ha fatto che pochis
sima cosa. Ha fatto quasi meno di quel chq non fecero i francesi 
per rAmerica del Nord. 

Sarebb'ogli una cosa sommamente ardua e d'infinito spendio, 
mettere e mantenere a Venezia un trentamila soldati ? Anzi la 
metà'," perciocché l'altra metà già vi sono: e trentamila soldati a 
Venezia, non sarebb'cgli come aver assicurata la nostra vittoria? 
Perchè la guerra italiana rincomincerà, e non può, andare a lungo 
che ciò accac|a. Allora, chi non veijc il bel gÌMPto, che trftutnHÙta 
soldati farebbero da Venezia? 

Quest' esercito , aiutato eziandio dallo flotte, e potendo (afe 
sbarchi ove volesse d'uomini o di artiglierie, potrebbe essere la 
posta che assicurasse la vittoria. Troppo magnifiche dirà alcuno 
queste speranze, e sono veramente magnifiche per chi non ha cuo
rej ma se abbiamo cuore, ci parranno ragionevoli è modeste; Udia
mo dire, non avere gti odierni Italiani uso nò arto dell'armi, aver 
bisogno di scuola e di sperienzq; e floi diciamo, non poter essere 
nò migliore scinola, nh più sicura sporicuzfl c]jg.qH&sta doli? guerra 
Veneziana. None in Italia, nò forse in tutta quanta PBuropa un 
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luogo più acconcio e strotegioo di Venezia. Un esercito stanziato 
a Venezia, vincendo, vince mollissimoj e? perdendo^ non perde 
mai tanto che non abbia il modo di rifarsi e rivcudicarsh.A^questo 
pensino oggimai i governi d'Italia, e non sia alcuno trjj que'. che 
reggono che abbia tanta miseria di cuore, che non sappia come 

,fttre a dar la sua parte d'uomini e di danaro a Venezia. 

r 

Da ogni parte dello Stato giungono al Circolo Popolare 
Nazionale di Roma, lettere di adesione pienissima e di lo

de a quanto il Popolo Romano ha operato negli scorsi gior

ni. Pubblichiamo frattanto come per saggio il seguente in

derizzo dei Circolo popolare di Terni. 

AL CIRCOLO POPOLARE NAZIONALE DI ROMA 
II. GIOCOLO POPOLAHJÌNAZlOiVÀJ.U DI TJSRNI 

Salute e Fratellanza 
GU ultimi avvenimenti di Roma sono tali, che questo Cir

colo Ternano non può rimanersi muto innanzi ad essi. Il trion
fo della Democrazia con tanto eroismo compiuto dal Popolo vcra
cemente Romano, ha ridestate 16 nostre vivissime simpatie verso 
codesta eterna Metropoli, in modo che ier sera nell'adunanza te
nuta da questo Circolo fu votata per Martedì una festa cittadina 
alla sapienza e alla fortezza Romana peri fatti gloriosamente com
piti. Cosi pure nella tornata medesima fu stabilito un numero di 
persone onde raccogliere immediatamente firme per la Costituen
te secoudo il progetto del Congresso Confederativo di Torino; e 
cosV que'fogli che le SS. TX. hanno inviati saranno respinti al 
più presto tutti pieni di nomi. In ultimo poi ]' Assemblea intera 
studiati i,grandi sforzi maturamente e previdentemente operati 
da codesto Circolo Popolare e Nazionale di Roma decretò che le 
più solenni grazie ne fossero rese a nome di questa Città a tutti i 
degnissimi rappresentanti, e Socii indistintamente ; dichiarando 
che per essi sta la piena adesione di questo Circolo, e che i buoni 
Cittadini benedicono le loro cure, le loro vigilie,! loro atti non so
lo, ma li animano ancora sempre più a farsi propugnacoli dei di
ritti imprescrittibili della Nazione;, e a seguitare animosamente 
l'intrapresa via. Dio sorriderà cosi sul nostro futuro, e il Popolo 
Romano tornando a gareggiare sol con se, stesso emulerà le sue 
prefisse grandezze. Nell'estasi della gioia mentre vi salutiamo con 
fraterno giubilo, e con immensi rallegramenti non possiamo che 
ripetere il grido eh' è in bocca di tutti 

Vivati Circolo Popolare Nazionale di Roma! 
Giuseppe Nicoletti Presidente 

Paolo Garofóli Segretario 

. i 
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Tornata del dì SO Novembre. 
ORDINE BEL GIORNO. 

•I. Lettura del Processo Verbale. 
2. Contùmazione della discussione sugli articoli del Progetto 

di legge per V abolî ionp delle.Sostituzioni.. 
La Seduta si apre ad un' ora pomeridiana. 

TI Presidente STURBINETTI. 
Il Segretario BIANCHINI. 

Il sig. Avv. Giuseppe Lunati, Ministro delle finanze, è stato 
rieletto dal terzo Collegio Elettorale di Roma a deputato nel Con
siglio de' Rappresentanti del Popolo. 

Il primo Collegio elettorale di Ferrara ha eletto a Deputato il 
sig. Marchese Gio. Battista Coslabili. 

Il Collegio Elettorale di Ascoli il giorno 24 Novembre ba scel

ti a suo Deputato W Sig. Avv. Antonio Tranquilli. 

CONSIGLIO DI STATO. 
Nel giornp di domani 30 Novembre si adunerà nqUc Sai?*, del 

Palazzo Borromeo in Seduta generale il Consiglio di Stato alle 
ore 10 i(ntiineridian«. 

Y L 

La riunione del quinto Collegio Elettorale di Roma 
avrà luogo il 2 decembre nella Sala del Teatro Argen

tina per procedere all' elezione di un Deputato, o alla 
rielezione del Prof. Gio: Battista Avvocato Sereni no

minato Ministro di Grazia e Giustizia. Principierà alle 
ore 8 antimeridiane : e lô  squittinio verrà chiuso alle 
ore 2 pomeridiane. 

Ieri mattina si è convocalo 1' Alto Consiglio chiamato 
principalmente a votare sopra il progetto di legge già ap

provato dalla Camera dei deputati nella seduta del 27 corr. 
che accorda un credito di scudi 600 mila al Ministero delle 
Finanze da essere rappresentato da altrettanti boni del te

soro ipotecati sopra un eguale valore à calastq de' beni 
camerali. 

Il Ministro ha rappresentato $11! Alto Consiglio la urgenza 
delia votazione di quella legge, ma alcuni membri hanno 
fatta opposizione tanto per l'ammissione della legge in ge

nere che per la formula, perciò ha risoluto che il Consi

glio studiasse meglio la questione riunendosi in sezioni su

bito dopo la seduta pubblica, ondo richiamarla nuovamen

Itt a discussione nella seduta pubblica di domani. Noi non 

possiamo non indirizzare parole ai membri dell'Alto Con

siglio, anìnohò comprendano bene l'interesso del paese, e 
non facciano ora prova di una opposizione altrettanto ìnr 
giusta quanto intempestiva. 

— Sappiamo che il Santo Padre trovasi a Gaeta e s'if 
gnora se muoverà per Benevento ; certo è che ha fissato 
tener Concistoro nel giorno due del prossimo diccmhrc. 

Jeri giunse in Roma il Colonnello Galletli Comandante la L 
Legione Romana che in Cesena e in Rimini è divenuta per la di
sciplina 1' affetto di quelle popolazioni, trovandosi qui per trat
tare il Cambio della Legione con un Reggimento de' nostri stan
ziati a Venezia j si portò jeri a visitare il quartiere del lìatta
glionc Civico, in cui si raccolgono i reduci della Campagna Lom
bardoVeneta. 

E giunto ancora per lo stesso oggetto il Maggiore Montccchi 
con altri ufficiali dello Stato Maggiore del General Pepe, e si di
ce che sia prossimo ad effettuarsi il cambio di tutta la Divisione 
Pontifìcia, inviando a Venezia il Reggimcntp dell'Unione, la 
i. Legione Romana , mille Svizzeri, sotto il Comando del Gene
rale Garibaldi. 

E giunto fra noi il Colonnello della guardia nazionale di 
Livorno signor Giovanni La Cecilia; se non siamo male in

formati egli avrebbe una missione del governo Toscano. 

Persone arrivate stasera dalle province narrano che in 
Ancona alla prima notizia della partenza del Papa da Ro

ma, il popolo domandava la formazione di un governo prov

visorio, e accadeva lo stesso nelle città vicine; non già che 
volessero staccarsi dal ministero democratico di Roma, 
ma perchè non si fidavano delle autorità locali. Se il mi

nistero spedirà loro governanti degni della fiducia pubbli

ca rinunzieranno all'istante ad ogni idea di governo prov

visorio. 
Il reggimento l'Unione e la legione romana si dispo

nevano a marciar subilo verso Bologna per proteggerci 
confini. 

u 

Il Ministro dei lavori pubblici e del commercio ha 
dato gli ordini opportuni perche in varie parti s'intra

prendano lavori che possano dar pane ai diversi mestieri. 
Verso la line della settimana e nel principiò della entrante 
si metterà mano all'opera. 

Molti luoghi pii hanno pochi giorni fa ritirate som

me vistose dai banchi pubhlici, e le tengono sicuramente 
in cassa perchè non consta che abbiano fatto acquisti. So

no pertanto invitali in questi momenti difficili a dar pane 
al pubblico col far lavorare, pensino che dirà il pubblico, 
ove gli siano com'è facilissimo noti i nomi di questi luoghi 
pii, e note le somme ricusate a' suoi urgenti bisogni. Que

sti luoghi pii posseggono molte case in città che minac

cian ruina , possono dunque senza timore di perdere il 
frutto de' lor danari impiegarli benissimo nel riattar que

ste fabbriche. 

È da due giorni che ci son mancati i fogli di Francia. 

CESENA 26 novembre 
n (Corrispondenza del COXTIWPORJNEO) 

Ieri sera circa le ore 8 pomeridiane passando il Corriere da 
Roma per questa Città conduceva seco un Forestiere che si sup
pose il Cardinal Bianchi travestito con abiti borghesi; per cui fu fer
mato con molto popolo, e condotto in polizia ove mostrò il suo 
passaporto col nome di Giuseppe Giovannini negoziante di Ferra
ra diretto per Parigi ma fu invece riconosciuto da alcuni ed anche 
dal Governatore per il Sig. Conte Giuseppe MastaiFerretti fra
tello del Papa^ e cosi fu lasciato partire. 

N A FOLI 25 novembre 
• - ■ . 

Possiamo accertarvi che il nostro Ministero è deliberato 
ad accusare dinanzi la Camera dei Pari come rei di alto 
tradimento per essere intervenuti al Congresso di Torino 
i tre onorevoli deputati Silvio Spaventa, Pietro Leopardi e 
Giuseppe Massari, collaboratore della PATRIA. 

' (PatnaJ ' 

Sicilia 
Togliamo dai Giornali e corrispondenze di qijell' isola la se

guente Cronaca: 
Il Parlamento decreta: 
Art. 1. Le attuali Camere Legislative coatinueranno a sedere 

come stanno nella forma presente finché non giunga in Sicilia il 
novello Re, e non abbia giurato il nuqvo Statuto del IO luglio. 
In questo tempo rimarranno sospese le qpert\zÌQui elettorali. 

Art, % Costituito qhe sarà il Governo del nupv.o Re, sj pas
seri). immpdiataincnte alla operazioni elettorali, ed il nuovo Par
lamento si adunerà di diritto terminate che saranno tali opcraiioni, 
riportandosi a quel tempo tutti i termini per le elezioni che sono 
stabilite, cosi nello Stato come nella legge elettorale del d'i 29 
ottobre ultimo. ^ 

Art. 3. La durata del nuovo Parlamento sarà sempre quella 
fissata dallo StòMp a Qftntane dal gi.Qmq d*fe m mm #U
nanza. 

riRENZE 27 novembre 
Se non siamo male informati, il Principe Giuseppe Po

niutowsclìi ò nominato Minislro Residcnlo di Toscana a 
Parigi, ed Angelo Frescabaldi, a Segretario: della Lega

zione. fP<ttri(ùJt' - - ' ! ■* 
■ t < 

TORINO 25 Novembre -■■■ ' v, T r ■ ■ ' ' * ' " ' f 
F ' L -

V Opinioned'oggi continuando la noia dei lassali da RaiJeUky 
accenna due nomi che vanno constcrati all' infamiaV Sulla feda dì 
quel giornale , sempre bene informato delle cose di Lombardia , 
noi ripetiamo quei nomi. 

Scotti Filippo tassato in lire 70,001) ottenne dal maresciallo 
I' esenzione, provando di non aver fatto nulla per la causa italiana, 
per cui è doppiamente infamato. 

Greppi Giuseppe , tassato in lire 40,000 sì è infamato col voler 
pagar subito, e fu il primo. (Concordia] 

CAMERA DEI DEPUTATI 
^ 

l'ornata del %5 novembre 
Moffadi Lìsìo salealla ringhiera, e legge .ilrapporto della 

Commissione intorno al progetto dì legge sulla formazione di un 
battaglione d'Ispettori. Il rapporto sarà stampato e, distribùì'lo 
agli uffizi. 

L'ordine del giorno richiama la discussione degli articoli del 
progetto di legge intorno all'istituzione dì un Gran Giudice del̂ 
1' armata. 

Sarbarous) opina che al primo articolo siano soppresse lo 
parole finché venga altrimenti provveduto. E la Camera; approya 
P articolo cosi emendato. 

L' art. secondo vien cos\ riformato: « La direzione superiore di 
tutto ciò che risguarda la giustizia criminale militare e la soprain

tendenza alla polizia dell'esercito, sono subordinatamente al gene» 
nerale comandante in capo, affidate ad un ufficiale generale dhc 
assumerà il titolo di gran giudice dell'armala. 

« Il gran giudice dovrà tener regolarmente inlast» il generale 
in capo di tutto indistintamente il suo operato, » 

Ambe le parti dell1 articolo sono successivamente appiov^e. 
Si passa alla discussione dell'art. 3, malfattasi ora tai^, si ag

giorna per l'indomani. 
J 

* ■ 

ALESSANimiA W Novembre, 
— Ieri arrivarono mille Lombardi da Vercelli per essere di

stribuiti in diverse località delle vicinanze. Il General Bava co
glieva anche quest'occasione per dimostrare lo zelo, che egli 
por.ta alfriordinamento dell' esercii .̂ Ci, si assfàura C^J. incontra
tigli fuori della Città, loro dirigesse calde e. generosê  p̂ rol*?. A 
somiglianza di Napoleone sui campì di Dresda, Egli chni^ya il 
suo dire con questi ricordi. '(Àvvmire) ^ 

Gli orrori della tirannia militare continnam mila infelm Lom
bardia. Eccone una prova novella , che con dolore pari all' ira 
riferiamo^ tementinm sia Vultimali 

COMO 

NOTIFICAZIONE 
Antonio Crcscieri, nativo d'Argegno, provincia di Cqmó, d'an

ni 49, cattolico, ammogliato , di professione fabbro verino arre
stato li 25 ottobre p. p, da una pattuglia mentre ILRR. truppe ap
rono contro i ribelli in quella localitàj essendo stato colto delato
ro dì un sacco contenente una pistola ed una baionetta. 

In forza della notificazione dì S. E. il sig. feldmaresciallp^ Râ  
delzky in data di milano 29 settembre p. p. medesimo è stato per 
sentenza di una Commissione militare in data d' oggi, dichiarato 
reo del delitto di pubblica violenza mediante la delazjono d' armi 
proibite e micidiali, condannato a morte e fucilato. 

Como il 13 novembre 1848. 
lì Gen. Magg. Com, la div. di truppa 

LUIGI DE WOHLGMUTH. 
f ' ■ " ■ ■ : 

* VBWEZIA 25 novembre 
IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 

Di concerto col Consiglio comunale di questa città, che, 
con 43 voti affermativi contro À negativi, nella convoca

zione del 6 corrente a scrutinio secreto acconsentiva, 
i 

Decreta: 
1. Per sopperire a' pre»santi bisogni dello styto nella 

presente guerra dell'indipendenza italiana , viene gettata 
una sovraimposta di dodici milioni di lire correliti a carico 
di tutti gl'immobili compresi:pei Comuni ora soggètti al 
governo veneto, 

F 1 

2. Tale sovraimposta verrà pagata mediante un'addizio

nale di 25 centesimi all'anno sopra ciascuna lira d'estimo, 
e sarà divisa in rate trimestrali, incominciando dal 31 mar

zo 1849. 
3. Per ottenere la pronta disponibilità della somma, il 

governo cede questa sovraimposta al Comune dì Venezia, 
il quale si obbliga di corrisponderne l'importo comfplessiyo, 
mediante l'emissione di altreitanta carta monetata, obesi 
nominerà Moneta del Comune di Venezia, ed andrà in cor

so col giorno 1. dicembre p. v., secondo le più precise in

dicazioni , che saranno cqntcnute in apposito avviso del 
Municipio. 

non saranno maggiori dì tre milioni di lire al mese. 
5. La Reggenza della Banca nazionale sorveglierà alla 

sua emissione, e vi apporrà un timbro di coutrolieria. 
* j 
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6 Di trimestre in trimestre, il Municipio di Venezia 
raccoglierà dai vani esattori il ricavo di tale sovraimposta; 
ritirerà dalla circolazione T equivalente quantità di Moneta 
del Comune, & la consegnerà alla Reggenza della Banca , 
dalla quale verrà pubblicamente distrutta, coli'intervento 
del Podestà, degli Assessori e di un rappresentante gover

nativo. 
7. Sono applicati alla Moneta del Comune di Venezia tut

te le disposizioni contenute nei decreti 19 settembre de

corso N. 2217 e 12 ottobre p. p. N. 3898. 
8. È nullo qualunque patto, con cui si stabilissero i pa

gamenti in moneta patriottica, escludendo in tutto od in 
parte quella del Comurie.di Venezia, e viceversa.Solamente 
le cambiali, che sono in potere della Banca nazionale, co

me correSpettivo e garantia della monda patriottica, non 
potranno essere pagate che in danaro effettivo, od in mo

ne/a patriottica. 
9. I livelli enfiteutici, ed in generale tutti i censi portanti 

divisioni di proprietà, in quanto sieno infìssi sopra immobili 
colpiti dalla presente sovraimposta, saranno, ad onta dì 
qualunque patto in contrario, diminuiti di un decimo del

l' originario loro importo a favore dei contribuenti. Però 
tale diminuizione avrà luogo soltanto durante la percezio

ne della sovraimposta, e non potrà mai eccedere l'importo 
della medesima. 

10 II Governo si riserva di adottare, di concerto coi 
varii Comuni, gli opportuni provvedimenti per alleggerire, 

.mediante un equo riparto su tutte le classi dei cittadini, le 
imposizioni cho aggravano i censiti, e di suddividere in se

guito a carico degli altri Comuni, che venissero aggregati 
al Governo di Venezia, la sovraimposta gettata dal pre

sente decreto; la quale , essendo destinata a sostenere le 
spese della guerra nazionale, verrà a sue tempo calcolata 
nei generali conguagli. 

Venezia, 22 novembre 1848. 
MANIN. — GRAZIANI. — CÀVEIUUS. 

24 Ottobre ore 2 pom. 
(Corrispondenza del COKTEMPOIÌJNEO) 

Scrivo due righe per annunziarti che in questo momento 
è venuta la notizia che la Dalmazia ha proclamato la Re

pubblica, e si è attaccata a Venezia. Speriamo cho sia po

sitiva. 
'* 

 r '   > . i ' . ,  1 . ■ — . 

revoli rappresentanti federali, e secondò comunicazioni fatte di
rettamente al Direttorio, remìgrazione italiana esìstente nel Can
tone , la quale nel primo mese sommò certo a parecchie migliaia 
di persone ( credesi da 15 a 20 mila ), verso il 27 ottobre consi
steva in 1451 uomini, 470 donne e 399 ragazzi, non comprese 

* _ 

le compagnie Medici e Daverio acquartierate in Bellinzona e Lo
camo, e numeranti qualche cosa meno di 300 uomini : totalità , 
circa 2600 individui. D' allora in poi in conseguenza delle misure 
prese per gli attentati di rivolta in Val Intelvi e altrove, la gente 
delle compagnie Medici e Daverio ò stata privata dell' asilo nel 
Cantone , così pure varj altri individui ; e del resto molle persone 
e intere famiglie abbandonar ono volontariamente il territorio can
tonale. — In data 40 novembre le notificazioni davano prc'senti 
dell' emigrazione italiana 939 uomini 443 donne , e 417 ragazzi, 
in tutto 1799. Fa d' uopo notare che detta cifra comprendeva pa
recchi individui pertinenti a un' emigrazione, di recentissima da
ta, da Val d'Intelvi, per lo piò povera gente. Rapporti posteriori 
dimostrano che quasi tutta quella gente rientra ne' suoi focolari. 

(Gazz, Tic. dclSl.) 

Francia 
P A H I C I //>' novembre 

Si assicura che Mr. Lamartìne ha finalmente deciso di de
sistere da qualunque candidatura alla presidenza, e di non rac
comandare ai suoi amici che un nome , quello del Gen. Ca
vaignac. 

L" arcivescovo di Parigi pubblicherà in breve una lettera Pa
storale riguardante P elezione del 10 dicembre. Gli altri Prelati 
francesi, ne seguiranno sema dubbio l'esempio; e già i membri 
del Clero che fanno parte dell' Assemblea Nazionale hanno in
cominciato a scrivere sullo stesso argomento ai loro confratelli. 

Il Vescovo d'Orleans ha frattanto indirizzata a tutti gli Ar
civescovi e Vescovi della Francia una Circolare del tenore che 
segue. 

Monsignore . 
w Vi farà forse piacere di conoscere come pensano i Vescovi 

ed altri Ecclesiastici membri dell'Assemblea Nazionale, nella gra
ve circostanza in cui trovasi la Chiesa di Francia Dopo le più 
mature riflessioni ci fe dunque sembrato che la scelta del Gene
rale Cavaignac per PrtsidentC della Repubblica offra alla Reli
gione più garanzie e al paese più calma e stabilità che qualunque 
altra candidatura. Crediamo altresì che il Clero debba concor
rere alle prossime elezioni A farvi uso di tutta la sua legittima 
fluenza. 

» Gradite, Monsignore, l'omaggio ecc. 
G. G. Vescovo d'Orleans 

(Corns^.) 
/S novembre 

La quistione della Presidenza della,Repubblica fa tacere 
tuttelealtre;èil grande interesse che agita e commove tut

ta la Francia da un capo all'altro. Dovunque nei caffè nei 
teatri nei pubblici passeggi altro non si sente che il nome 
dei due candidati che si disputano l'onore del supremo gra

do nella Repubblica. 
Le feste che la Città di Parigi darà domani in onore 

della promulgazione della Costitazione, consisteranno in 
quattro concerti che avran luogo nei teatri dell' Opera e S. 
Martino, al Jardin d' Hiver e sulla piazza della Bastiglia: 
sono destinati centomila franchi per ritirare dal Monte di 
Pietà gli oggetti di maggior necessità ivi depositati da ve

dove e vecchi, e dugentomila franchi per distribuzione di 
viveri a domicilio. Vi sarà all'Hotel de Ville un banchetto 
dì 300 posate. (Giorn. Francesi.; 

Svizzera 
TICINO 

Secondo, i prospetti consegnati dal lodevole Governo agli ono

Iiighilterra 
CONDIVA 46 novembre 

Il re di Danimarca ha messo il vapore del governo lo 
Skirher a disposizione del Conte Rewenlton per condurlo 
in Inghilterra ove aspettato fra poco. Egli reca le istruzio

ni per conchiudcrc i trattati relativi alla questione dello 
SlcswigHolsteinl 

Un rendiconto oflìciale della marina fa conoscere che 
in questo momento la marineria a vapore da guerra di S. 
M. ha 174 Vapori i quali rappresentano la forza di 44,480 
cavalli. Nello stesso tempo dice che potrebbero entrare in 
servizio, in caso di guerra, 4 vascelli della forza di 1800 
cavalli; 23 fregate della forza di 11,739 cavalli: 48 sloops 
della forza di 14,862 cavalli. Dall' anno 1843 fine al 1847 
inclusivamentc furono varati 50 nuovi vapori da guerra, di 
cui 17 sono quasi finiti, (Giorn. Inglesi.) 

Sjìaoiia 
Scrivono dalle frontiere di Catalogna in data del 15 corr. 
La notizia corsa a Barcellona d'uno scontro tra il gene

rale Lersundi e Cabrerà, in cui quest'ultimo avrebbe pro

vata una quasi piena disfatta, non s'è confermata. Anzi si 
deve tenere come falsa assolutamente , perchè se fosse 
vera non si sarebbe lardato a renderla pubblica in Bar 
cellona. 

Non ho oggi alcuna notizia importante da comunicare, 
se non è che il Lampourdam è quasi sgombro interamente 
da montcmolinisti, liberali, centralisti, e repubblicani. Il 
capo dì quest'ultimi in questa contrada, l'excapitano, che 
si dà il nome di colonnello, Victoriano Amctller, deve es

sere scomparso. Non si sente più parlare di lui dopo il tra

gico line dellinfelice comandante Barrerà. 
I montcmolinisti continuano a condursi con umanità. 

Venticinque dei soldati fatti da essi prigionieri al colle di 
David nell'affare che costò la vita al giovine e bravo co

lonnello Bollii, sono arrivati il 9 a Cervera. Essi furono 
trattati con tutti gli onori durante la loro breve prigionia. 
Il generale Cordova, che si trovava ancora in quel giorno 
a Cervera, ha fatto loro distribuire di proprio, ed a titolo 
di gratificazione una piastra per lesta, ed ha lasciali degli 
ordini perchè sia loro usato il maggior riguardo possìbile. 

Si assicura che il general Cordova abbia scelto Cervera 
per suo quartier generale. 

Portogallo 
Scrivono da Lisbona alla Esperanza, giornale monterao

linista di Madrid, che i parliti miguelisti e progressisti co

minciano ad agitarsi, e che il governo, informato che si 
tentava di sedurre le truppe, abbia fatto procedere all'ar

resto di molti bassi uftìziali di diversi corpi, ed abbia fatto 
operare belle mutazioni di guarnigione riguardo a molti 
altri. 

La provincia del Minho sarebbe quella che i cospiratori 
avrebbero scelta a preferenza per conseguire i loro fini; vi 
si sarebbero già scoperti molti depositi d'armi e di muni

zioni da guerra. flntern. de Rayonj. 

Gcnnauia 
FHANCOFORTE f7 novembre 

Nella tornata d'oggi l'assemblea nazionale approvò la 
seguente proposta del sig. Giskra: « Considerando che la 
dieta d'Austria non si trova ora riunita , che anzi fu di 
nuovo prorogata; considerando che le risoluzioni di questa 
dieta, a partire dal 6 ottobre, non sono state riconosciute 
dal ministero austriaco; considerando che verosimilmente 
per ora il governo austriaco non cangierà condotta verso 
la dieta; l'assemblea nazionale decide, che il ministero del

l'impero provvederà immediatamente, affinchè la protezio

i 

ne promessa alle leggi, riguardo sovrattutto allo perquisi

zioni domiciliari, ed allarresto delle persone non grate al 
governo austriaco, divenga una verità nelle provincie au

strotedesche. » 
48 Novembre 

Il sig. Bassermann deputato e commissario del potere centrale 
h ritornato oggi da Berlino. L* assemblea vi manderà subito il vi

cepresidente Simson e Hergenhehn che partiranno ancora questa 
mattina. (Oazs. d'Aug.) 

V Ambasciatore del regno germanico nella Svizzera sig. Ka
veax, ha rinwaiató alla sua carica, perchè il suo onore o la sua 
coscienza non gli permettono di approvare la condotta del mmi
stero del Regno in riguardo degli affari di Prussia e d' Austria, 
e che nello stesso tempo non vuole più servire tale ministero. 

( Giorn. di Franef. ) 

viuamA il novembre 
- ■ 

Rileviamo che il consigliere aulico Ghequier abbia rifiu

tato di assumere il portafoglio della giustizia e che il D. 
Bach siasi finalmente persuaso di accettarlo. 

Ad Agram venne scoperto un complotto, il quale 
portò sulle traccie dello mene che Kossuth vi aveva dira

mato sino in quella città. Gli avamposti del corpo di armata 
che sta presso a Bruck sulla Lejtha giungono fino a Wotf

sthal vicino a Presburgo. (Jow, des Uster. Llogd.J 

Lettere arrivate dalla Turchia ci somministrano serie riflessioni. 
Pare che T esistenza dell' impero Otlomano corra pericolo di 

essere fortemente minaccialo. I russi concentrano gran masse di 
truppe lungo il Danubio. 

Corre la voce di una guerra della Russia colla Turchia. 
Si parla di proposizioni dì pace fatte da parte del ministero 

Mcszaros in nome degli Ungheresi presso la Corte di Oltmiiz. 
Jcltachich è ancora qui. {Gazz.d'Aug. Corr. Sten.J 

Roberto Blum era colpito a Vienna dalle palle Croate, 
uno dei rappresentanti del potere di Francoforte, e fra ì 
più caldi difensori del principio democratico in Germania. 
L'Austria, dopo avere battuto Vienna, capitale della Ger

mania, e fatto insulto alia bandiera nazionale, inalberato 
dall'Assemblea germanica, aggiungendo delitti a delitti, ri
volge ora le armi vittorioso contro le proprietà e contro 
gl'individui; e primo ad essere fatto segno alle sue ire im

placabili, fu l'oratore del popolo tedesco. L'Austria colU 
sua politica, siccome già si pose da se medesima al bando 
d Italia, si mette con questi fatti al bando della Gerin;\i ;■• 
E il grido che il rappresentante dell'Assemblea nazionale 
mandò , cadendo , alla Germania, sarà inteso dalle rive 
del Danubio a quelle della Senna, e si arresterà ali Italie 
d'onde prima dovrà venire la vendetta! 

(Dal Costitusion. Sub.) 

RECENTISSIMA 

AI ROMANI 
I CIRCOLI DI ANCONA 

La perseverante reazione de'nostri perpetui nemici ci .rv 
va condotti a tale che osavamo appena sperare un patto fede
rativo tra i Governi della Penisola. Ma ecco, o Romani, mi 
ziarsi sul Campidoglio quella Costituente che i popoli.d' Itala. 
invocavano come unico mezzo a conciliare gli opposti partiti ni 
grande scopo della libertà e della indipendenza nazionale. K noi 
ne siamo ben lieti ; imperocché ci confidiamo che in tanta £r.v 
vitàdi avvenimenti il senno vostro non sarà per mancare ai bi&ojim 
delta nazione. 

Neil' Assemblea Costituente sola, a cui il popolo d'Italia <.o; 
suo voto concorre, risiede quel principio di autorità e di fidu
cia che i Governi non seppero conservare; epperò dove fu di
strutto edifichiamo j edifichiamo concordi questa che è sacc.' 
propugnacolo della libertà e dellla indipendenza nostra. 

È tempo che la sacra alleanza de'Popoli italici sia un fatti."1 

e trionfi ; e che la milizia non più strumento ad opprimere i 
popoli, cospiri con essi a raggiungere quella meta e quella uni 
(à a cui abbiamo consecrato il cuore e le braccia. 

Votato li 21 Novembre 1818. 
Seguono le firme del Comitato del Circolo Anconitano e <hì 

Comitato del Circolo Popolare. .. 

Articolo 
NO CERA 

Appena Pio Nono concedeva ai suoi sudditi istituzione della 
Guardia Civica addimostrando in cotal guisa quanta fidaci.? 
ponesse nell'animo de' figli suoi, il Cittadino Filippo Amoni in
tese farsi un merito sia presso il governo sommo istitutore dj;
la milizia cittadina sia pressoi Civici stessi di Nocera coli'offrir.: 
numero sessanta fucili. Il Municipio patrio parimenti ofl'riva ì̂>ri 
quaranta fucili. Ma che? Volge ora il secondo anno, e la Civici 
di Nocera è sprovista di armamento. Solo quindici fucili usati.. i 
stono al Quartiere diretti ncll'agosto ultimo dall'ottimo Sitiit'.: 
Rota Delegato di Perugia. Forse il Governo non ha inteso sp'.\ii 
re le armi, e gli offerenti hanno ritrattato la loro volontà? 

Il pubblico decida 

FEDERICO * TORRE Direi. Resp. 
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